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L' allei/rezza da cui è inebrialo U mio spirilo per il 
giorno più bello ili rostro vita, nrl quale vi unirete in sa- 
cro vincolo a pie 1 degli alluri, Di' impone P obbligo di ma- 
nifestarvi i voti più sinceri ed affettuosi per il vivo desi- 
derio della vostra felicità. Xi saprei in miglior modo 
accrescere la bella corona di tanti augnrj per sì lieta oc- 
casione, che eoW offrirvi, nella comune esultanza, aleut e 
lettere dcW immortale Cavaliere Antonio Canova, somma 
giuria d' Italia, di quel Canova che racchiudeva in se, 
oltre al genio del? arte di Fidia, un cuore tatto fatto per 
amare, e la cai fama non ha temuto, nè temerà mai la 
bassa invidia, e la brutta ignoranza. 

Frattanto le rare doti di mente, di cuore e iV inge- 
gno che vi distinguono renderanno felici i vostri giorni, 
ed il soavissimo vostro legame sarà consolato dal vicende- 
vole affetto, e le benedizioni del Signore vi renderanno 
ineffabili te giojc della famigliti ; e questo è il voto sincero 

Venezia, Novwubra ItW" 



Dtl rutto Azionai. Zìo 

F. DRAGHI 



A VENEZIA 



Amico Pregiatissimo. 

[toma IO Agosto 1804. 

Vi prrsrnldù questa mio il sig. Balestra, valenle orchi- 
lello di cui vi parlai nell' ultima lettera. Egli Ila viaggialo per 
lu Grecia, disegnandovi que' preziosi avanti di antiche fabbri- 
che, che ancor li si ormi. irono e studino. Il Morenigo che voi 
ben io no sic ic, comò vi scrissi, ha voluto averlo per servirsene 
Dell' io Impresa fondazione di quel suo nuovo paese, e posso 
assicurarvi ch'egli può vantarsi di aver falla ottima scelta. 
L'egregie qualità e virtù di questo bravo architetto ne lo rac- 
comanderanno da s6 slesso abbastanza, senza che io vi aggiun- 
ga un nuovo stimolo colle mie parole. Sopre ludo spira in lui 
una onesti ammirabile, per cui si rende vieppiù degno di esse- 
re apprezzato. Io perciò che conosco il vostro buon cuore per 
me, mi lusingo che vorrete favorirmi d'essergli ulile in quanto 
meglio polrele. Tonio più ch'egli non potrebbe essere più op- 
portunamente appoggialo che a voi. 

Vi anticipo i mici ringroziamenli nel desiderio d'essermi 
col fallo quale mi sottoscrivo 

Poslro off."" cord."' Amico 
Abtokio Casota. 



A VENEZIA 



Carissimo Amico. 



Vi si consegnerà questa min dulie moni gentilissime di-Ila 
Signora Principesse de Gulilzcn di Pelerhurgo. Essa, giù supc- 
riore ad ogni elogio che potessi furie, brama di vedere colla 
scoria di persona illuminala, quanto rimane di bello e di raro 
nello noslro Venezia. Ecco un' occasione, in cui pregiandovi a 
soddisfarò il genio di questa rispettabile aroalrice delle bette 
arti, avrete la compiacenza di conoscere in Lei una Principes- 
sa ili talento, di spirilo, di buon cuore, per non accennarvi 
I' avvenenza della persona, che tosto vi colpirò (I). Non so se 
perciò diverrà maggiore la mia gratitudine verso di voi, o la 
vostra verso di me. Esige che mi esprima in lai modo e il me- 
rito del soggetto che vi raccomando, e il grado d'amicizia, die 
vi professo raffermandomi ingenuamente 

Rumo 5 (Sennnro 180t. 

Di Fot 
Fai."" ed (Mr Amica 
Amasio CmoVJ, 
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IH. 



»L CELEBRE 1KCIIITETTO 




si mica Carini mo. 



Non mi sovviene ti' aver mai vedalo queslo giovine Anlo- 
lini studente di pittura a Roma. Mi pnre bensì Hi ricordarmi 
che un giorno fossero venule delle persone al mio siodio, fra 
le quali il dello giovine, clic mi fece passare il suo nome. Mn 
io trovandomi occupalo, né pensando u" altronde elie fosse il 
figlio del celebre nrehilello Anlolini, non mi sono fallo vede- 
re (2). Ora poi elle senio da voi come va la cosa, andrò io sles- 
so in traccia di lui, disposassimo n fargli de' piaceri e servigi 
in ogni modo, siccome ne lo assicurerò n vore, e voi ne lo 
conforlerclc per lettera liberamente. Addio. 

Roma 20 Dicembre 1806. 

H Fruirò Aff.™ Amico 
Antonio Cihota. 



P. S. Fatemi il piacere di dire al Sìg. Sasso elio lio conse- 
gnale l' incluse a chi erano dirello. lo non gli scrivo per non 
fargli spendere, c nemeno in" impiccio ne' suoi affari, figli e di 
già cognito al Sig. Tìellelini. 



IV. 

IL CELF.BRF IROIUTETTO 

SIG. ANTONIO SELVA 

A VENEZIA 



It Sig. Camillo Tofari ('■ sialo da me quegf oggi per ilirrai 
che avrebbe dovuto pagarmi 225 lire por pagarle al Sig. Selva, 
ma clic avevo pensalo di lare una cambialetlu, e di spedirla 
questa stessa sera acciò la riscuotiate costa. 

Fra poco il gesso del Fugillaloresaru asciutto, onde ve ne 
farò la spedizione secondo l'avviso clic mi avete dato, quando 
mai non aveste qualche cosa in contrario, mentre oggi ho ri- 
cevuto una lettera dallo scultore Torelli, in cui mi avvisa di 
aver sentito che sono per spedire una statua a codesta Acca- 
demia, ebe la statua sarà gradila, ma che la mandassi franca 
di porlo. Io non gli rispondo, io devo faro con voi per oro; se 
dovrò poi scrivere una lellera alla Accademia, voi mi avvise- 
rete. Credo che il Sig. Edward Pielro ne sarà alla testo, non è 
vero? Basto, voi mi direte come dovrò regolarmi. Vogliatemi 
bene. Addio, addio. 

Il Vostro off."' Amico 
Auto.ho CiHott. 

P. S. Il marmo del Pugillalore resta anch'esso a Roma. 
Mille complimenti all' adorabile vostra madre. 
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V. 

XL CFLKMIE 411 CHI TETTO 

SIC ANTONIO SELVA 

A VENEZIA 



Carìttima Amico. 



Come nini che voi non potete risolvervi ili fare una volta 
come Florian ? Egli se ne viene a noma come se andasse a Me- 
stre. Fatevi coraggio, c venite una volta. Sono restalo sorpreso 

Veramente mi duole che sia tuorlo quel degno Signore 
che tanto nobilmente e generosa men le manteneva qui un gio- 
vine per torlo pittore, e altri a Venezia etc. Volesse il Cielo che 
dì tali ne abbondasse ogni paese. 

So che la nostra amica sta molto malel Iddio sia quello 
che le ridoni la salute. 

Mille ringraziamenti all' adorabile madre vostra, come an- 
che alla gentilissima Sig.* Chiarella, e con tutta l' anima mi af- 
fermo 

II Vottro Amko 
Curari. 

P, S. Mi scordava di pregarvi che ringraziaste tanto tanto 
il Sig. Antolini. 
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VI. 

A VENEZIA 



Amico Carissimo. 

Homo 12 Kiccmhro 1807 
alle line ili notte all' Italiano. 

In questo punto ricevo lellere di Veneziu c subilo vi ri- 
spondo, consolandomi delle vostre fatiche; cerio die avrete 
tuffo un bellissimo Arco, e perciò Dio voglia clic possiate eter- 
narlo di pietra. 

Voglia ancora il Cielo che il nostro bel paese abbia a di- 
venire qualche cosai Io sono niente, ma per quanto potei non 
lio mancalo di raccomandarlo a S. M. anche quando non gli 
apparteneva, ma si vedeva per altro che dovea di gii) andare 
cosi. Tanle cose alla buona madre vostra. 



// Yotlro A{(.- 
Cisov». 



VII. 

isw (paainanlunto ^e/va 

A VENEZIA 



I Signori Lorenzo Santi, e Domenico fiilardi saranno a 
voi presentatori ili qnesln min. Sono essi duo bravissimi gio- 
vani Ài'chileiti, che per commissione di codesto Sig. Giuseppe 
Mezzani io mando a Venezia col corriere di questa sera, pcr- 
clè debbano operare sodo gli ordini puoi, n tenore delle pre- 
senti ordinazioni, che gli sono addossate, [o mi compiaccio di 
procurarvi l' occasione di conoscere nell'uno e nell'altro due 
eccellenti soggetti ancorché giovani nell'arte che studiano, c 
professano con tanto valore. Siccome per l'altro canto credo 
fermamente di fare ad essi un regalo nel prcscnlarglì a voi, 
mìo caregio amico, alla benevolenza del quale caldissiniiitnniilo 
mi raccomando. Mi saia grato qualunque atto di amicizia, di 
eoi vorrete onorarli. Per mezzo di e?si io mando un rotolo, 
contenente sci stampe del Monumento dell' Emo per voi, e sei 
altre di quello della Cristina con una dell' Alfieri, per il nostro 
egregio Sig. Cnv. Morelli, giacché m'avveggo clic ad esso non 
pervenne mai on altro rotolo di contorni simili a lui mandalo 
ila moltissimo tempo, e che p roba ili Ira ente si sarà smarrito. 

Voglialo sempre bene 

Homn 18 Febtj. 1809. 

Al Vostro A[fr' Amico 
Artoiio Cjmoti. 
P, S. Luisa ha voluto aggiungere ai contorni dell' Emo 
una copia del mio ritrailo fallosi incidere a Vienna, e cavalo 
dal dipinto ilei Cav. Lampi, eroditelo per amor suo. 



Vili. 



AL CELF.HERMHO *HcntTETTO 

SIC GIO. ANTONIO SELVA 

A VENEZIA 

Fireraa !(l Ottobre 1809. 

Sono qui «Ili quìndici giorni, e per respirare in ozio l'aria 
di queslu ameno cidi, e per due online al pagomento del se- 
polcro A' Altieri che si sia oro preparando. Con quest'incontro 
non posso recarmi a rivedere la patria, e mi riserbo alla pri- 
mavera ventura, tempo dello collocazione del detto monumen- 
to. Forse nnche ì tempi e In stagione avanzala potevano disto- 
gliermi dot pensiero, c dalla lirama di faro questo passaggio , 
die sarebbe slulo più una apparizione elio un soggiorno. 

La mia solute è ottima: ora sono rimesso in forze lauto 
elle basta per restituirmi fra poelii giorni a' miei interrotti la- 
vori. Gradile i rispetti del fratello e credetemi 

Tuffo Poltro Aff."° Amico 

CiNOVi. 

P. S. Veggo che il fratello non vi ha detto clic eravamo 
partili i passali giorni per portarsi alla patria, e ad abbracciar 
voi per pochi giorni; ma quando siamo slati verso Bologna 
abbiamo creduto bene dì ritornarsene qui, di dove partiremo 
per Roma nella ventura settimana. Dunque caro amico non ci 
rivedremo che alla primavera, con l' occasione che dovrò ritor- 
nare qui per porre in opera la statua del monumento Alfie- 
ri. — Non so se l' amico Fiorino voglio venire qui, o se ritor- 
nerà a Venezia con il corriere; sentiri) dalle lettere di oggi. 
Addio, addio con tulio l'anima. — Tanli subiti alla buona vo- 
stra madre. 



A VENEZIA 



Amico Carìtsimo. 

Buina 18 ifuvembrc 1800. 

JTo accolto con estrema compiacenza [a raccoann dazione 
vostra a pio del bravo giovane Sig. Hoycz, e del Sig. Demi n il 
quale per anco non ho veduto. Desidero di essere loro utile in 
qualunque maniera, e mostrare col fallo quanto è sincero il 
mio amor nazionale verso i giovani che si consacrano all'eser- 
cizio dell' arti nostre, lo non eesserò mai d'inculcor loro la 
massima importantissima di fondarsi bene prima net disegno, e 
nella correzione e scella delle forme, di cui manca ordinaria- 
mente la nostra scuola, ebe trionfa sopra le altre nel colorito. 

Vogliatemi sempre bene, e credetemi cen lutto il cuore 

Vostro AH."- Amico 
ClHOTl. 

5. Caro Amico, non potete immaginarvi quanto mi 
abbia doluto non poter venire ad abbracciarvi, Rincollò era ar- 
rivalo quasi a llologno ! Sarò obbligalo dì dover ritornare a 
Firenze nella prossimo primovern per porre a suo luogo la sta- 
tua e r urna del monumento Altieri, giacché il Dosamento si 
va collocando ora ; in queir occasione dunque ci vedremo di 
certo. — Tanti saluti olla degnissima vostra madie. 



Mio caro Amica. 

Rumo £9 Giugno 181!. 

Ilo avuto jcri i vostri bellissimi disegni dello studio di 
scultura per me. Gli ho ammirati moltissimo, o vi son grato 
di ijueslo insigne testimonio di amicizia. Li voglio mettere in 
cornice per ornamento delle mie stanze (3). 

Saprete cb' io- fui a Bologna ; se il tempo me l'avesse con- 
cesso avrei voluto passare anche a Venezia per salutarvi ; ma 
mi premeva di ritornare al mio modello dell' Imperatrice che 
avrebbe sofferto per più giorni di abbandono. Pare che abbia 
uni versai meo le piaciuto. La figura è sedente, sotto la iuiagine, 
della Concordia. 

MI sarà molto caro la maschera del divino nostro Taolo, 
e scrivo a vostro fratello che mi si mandi in casa Martinetti a 
Bologna. 

Datemi le vostre nuove che molto m' interessano, e tanti 
saluti a tutti di casa vostra, e con tutta l'anima mi raffermo (4). 



Il Vostro obbr° Amico 
Cabota, 
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(!) Nuu su ai; l;i i-Iììiih i ili > Mlrin l'.Mr.u fjH«r raguiuiila in me 
più cuiicisu, i-hiui-u i: Lui^uir, chi: nu infilala rollimi) il'un ortisU ii)si|I 
i|uul era il Canova. 

(2) Ecco Li ^iiiui-usiii < ;lj [unita negli nomini grandi. 

(3) 1 dÌBO(jui ilellii studio di scultura eseguili dalli] stesse Professe 
Selva dovevano servire per erigerò lo studio di Canova in Venezia. Quc 
disagili sono posseduti dal Profeasorc Cavaliere Francesco Lanari. 

(4) Le lettore originali dei Canova mi furonu graziosamente coiteci 
dallo stesso Cu va li or Lazzari. 



